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Qui si può rnovere un'obiezione, che verrebbe a contestare la fon- 
datezza della distinzione di una sfera utilitaria. Cioè, si potrebbe dire: 
- Come mai, se il momento utilitario è quello dei pjacerc, del 1ibi.10, 
dell'impulso nffktto jr~dividuale, può dar  luogo a un'opposizione? Mi piace 
n, e questo piacere mi trae tutto a sC e non trova innunzi ostacoli, nè 
nella coscienza morale che, ilell'ipotesi, non si è ancora accesa, nè in un 
altro piaccrc che, in quanto non 6 preferito, non esiste. 

SenonclG, ciò che Ia volizione utilitaria si trova a fronte è appunto 
la niolteplicità dei desiderii, la fwza centrifuga, che dal volere iiconduce, 
senza ricondurre, al  inero conten~plare e riflettere. E questa essa procura 
di vincere; e perciò con essa si eritra nella cerchia dello spirito pratico. 

11. 

I (t PECCATI DI PENSIERO )>. 

La denominazione peccati di pensiero n 6 assurda, ossia è di  q~ielle 
che possono bensì chiudere un contenuto reale (ed essere anche irrepren- 
sibili come espressiorii linguistiche d'uso), nna che, intese alla lettera, so- 
stituendo alle parole i concetti che astrattamente designano, sono con- 
tradirtorie, e nella loro stessa forma verbale svelano che quel contenuto 
non è st:m bene analizzato, inteso e distii~to. Infatti, che cosa signifi- 
cherebbe peccarc di pensiero? Come si può, pensando, peccare? Conie 
può essere peccato il pensiero, cioè iI salutare Iuvncro nelIa vcrith? 

Ma i <( peccati di pensiero 3) sono ben peccati, peccati grossi o pic- 
cini, perchk sono moti volitivi; tanto vero che sovcntc quelIa denorniiln- 
zione è sostituita dall'altra piit precisa di peccati di  desiderio )). 

Col quale chiarimento non si toglie, per altro, la dificoltà, che ri- 
sorge anzi più forte. Ccme, infitti, si possoilo concepire peccati di  de- 
siderio n ?  Il a desicierio è, per sè stesso, il « peccato 1); perchè, come 
sappiamo, è l'opposto della volonth e sta nella volonth solo cotlie soffo- 
cato o superato. E il peccato in quanto desiiierio 6 i n  tutti noi, in ogni 
istante. L'uomo morale, nell'atto che è nioraIe o neli'abito morale che 
è: venuto acquistando, 6 sempre, a volta a volta, simile al santo che lotta 
col demonio tentatore, o all'circangelo che non senza sforzo trafigge il 
drago, o, se così si  vuole, alla Vergirie che lo calca serena coi piedi, ma 
pur lo calca e lo ha sotto di sè, a contatto con sè. Mi par di avere no- 
tato altra volta che se tutto il male del  nond do (tutti i desiderij) non fosse 
in qualche nicido i11 noi, iion potremmo inrendere il male; non potremmo 
neppure rifare dentro di noi (rifare è simpatizzare) i personaggi perversi 
e malvagi di un dramma o di iin romnnzo: saremmo impartecipi e stu- 
pidi ii~nanzi alla dialettica della vita. 

Se dunque la denotliiilsizione (i pcccati di desiderio » ha, diversamente 
da quella che parla di (( peccati di pensiero », i1 merito di assegnate quei 
fatti alla cerchia pratica, per uci altro verso ileppur essa & esatta: i pec- 
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cati di  desiderio 2) non sono il desiderio, iria un gruppo o unn clrissc 
particoIare di peccati. Sarlt, p. e., peccato di desiderio quello di una nio- 
giie che, accanto al letto d' infermo del marito tormentatore, non tralascia 
le cure dovute, ma pur carezza dentro di  sè l'idea che la morte la libe- 
rerà da quelI'uomo inviso. Ovvero quello delI1aspirrinte al conseguimento 
di iin posto, che godc nel veder capitar male, senza fatto suo, a colui che 
gli C rivale. E via dicerido4 Ora codesti non sono piU desiclerii (momento 
dialettico), ma atti. PersliC tiessttn moto nostro positivo di volontà, se 
anche non si traducri in quelli che comunemente e grossolanamente si 
considerano atti esterni o azioni, manca perciò di attuazioi~e. Ha, se non 
altro, attuazione i n  noi. disponcr~doci in certi determii~nti lilodi, che a 
lor volta partoriscono effetti. E quegli atti, che paiono semplici vagheg- 
giamenti fintasiici, producono, per esempio, l'effetto di  farci adetiipiere 
f r e d d a  m e n t e il nostro dovere. Ma il dovere adempitito freddamente è 
adempiuto malamente, senza slancio, e percib senza inventivita e senza 
tutta l'efficacia che potrebbe ai7ere. 

Ecco perchè hanno torto coIoro che dicono: (1 Noi facciaiiio il nostro 
dovere; ma Insciafeci sogiiilre come ci piacc! 1,. Quel sogno è una man- 
canza al dovere: quel sogno vagheggiato, e non discacciato o represso. 
Scacciato e represso, rinvigorisce e acuisce i l  volere; carezzato, lo  infiac- 
chisce. Le vie deI17inferno sono lastricate di buone intenzioni; di che 
profittano, com'C noto, tutti gli adulteri in $eri, che si propongono di 
iniziare relazioili puramente spirituali, scambii di anime; e tutti coloro 
che varianict~te itldulgono ri sè medesimi, e deli'indutgetiza pagano poi 
le pene. L'uoii~o tiioralc f'ri serripolo rt sè stesso, e accusa agli altri, di ogni 

peccato di desiderio 1,. 

Piire, cì sono dei casi nei qual i  setilbra clze quel vagheggitinlento sia 
un vero e proprio desiderio morale. Un don Rodrigo atterrisce un'inrera 
popolazione: la peste se lo porta via: non è stata In peste una « grande 
scopa i)? Non h:\ spazzato il male e reso possibile che al imalefico don 
Rodri,ao succcd\-sse il benefico e cristiano suri erede, che ripara le in- 
giustizie commesse dalI'altro? Comc non accogliere con gioia la notizia 
di  qi~ella morte; e, poic1.i; ci6 che si accoglie con gioia può ben essere 
oggetto di desiderio, come non desiderarla e invocarla? Ma il Manzonì, 
fine moralista, fa che quel sentimento d i  gioia prorompa dal petto e daila 
bocca solo di un personrtgsio moralmente e incorreggibilmente inferiore, 
d i  don Abbondio. E. invero, l'affermazione che i n  quei casi si aspiri 
all'avvento del bene, è una menzogna: ciò a cui effettivamente si aspira è 
che sin  risparmiato a sè medesimo un  dolore, un travaclio, u n  fastidio, uno 
sforzo; ossia quell'aspirazione è, in fondo, egoistica: don Abbondio non 
voleva don Rodrighi al mondo per non ~rovarsi al  caso di mancare, conle 
inancò, al suo dovere. Chi giudica diversamente, ricade nell'errore di di-  
videre il mezzo dal fine, e non possiede nessuna difesa contro chi, logi- 
camente deducendo, dal « peccato di desiderio » passa fino a consigliare 
ed eseguire l'assassinio politico o altre forme di delitti. 
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Onde, quando l'avvei~imento favorevole accade affatto f ~ ~ o r i  la indi- 
viduale voIont2 di chi ne è favoriro, gli animi  fini sentono che la gioia 

- che si affaccia in essi è cattiva gioia, e la reprimono; e iion solo dicono, 
ma si sforzano di ctisporsi in modo che, se essi avessero potuto o potcs- 
sero, toglierebbero quel male altrui a loro giovevole, e rinunzierebbero alla 
nuova agevolezza che ne è sorta per la loro operosit21, e si nissegt~ereb- 
bero coraggiosamente al persistere degli ostacoli e travaali d i  un  tempo. 
Godono invece quella cattiva gioia gli aninii grossolani, economico-giti- 
ridici, paghi dc1l'osseiv:inza esterna e noncuranti dei moti interni. Gli 
animi forti e puri, tutti intenti alla loro opera, si disinteressanq degli 
eventi, percbè sanno che gli eventi non saiio inai nè buoni 116 cattivi, 
nè favorevoli ne sfavorevoli, ina socio soltanto mutate condizioni per 
nuove azioni. 

Lo spirito, ne1 suo morneri.to eco~icimico (1 naturale che si dica, crea 
la vita, la vita immediata o naturale; e creare Ia vita importa insieme 
creare le condizioni delln vita, non come cose distinte dalIa vila stessa 
(al modo che $li economisti, t~clle loro astrozioili, disiinguoi~o beni diretti 
e beni strumentali), nia comc iutt'uno con essa, poichè op!i atto di vita 
è insieme condizione di nuova vita, e ogni serie di atti condizione di  
altre serie di atti. Queste serie sono ali tibiti, la ricchezza capitalizza va, 
o, coiiie ariclie si sogliono chitimare, i beni ciella vita v ,  il possesso dei 
beni, Iri (C proprietà », con la quale (come dicono senza troppo capire i 
teorici del diritto) 1 7 u o ~ o  afferma il suo diritto sulIa natura. 

Con questo possesso di  beni li1 vita scorre fclcilr e Ijetn d i  se, pur 
nei suoi travagli e lotte; tna questo possesso, tl:ito dall'instcrbililhi, cioè 
dalla diilnmicità e da110 svolgiinenio, partecipa dcll'ins~abilitiì ed & ~ I I -  

ch'csso in processo di  svolgimento. Lo spirito, che ha creato coiiie sua 
forma transitoria quel gruppo di abiti vitali che si cliiama l' individualit8 
(e che coincide con quel gruppo di beni), disindividua!izza l'individualità, 
trae I'individuo iuori dei suoi ahiri, fuori di sè, costringendolo a tenere 
quelli comc un passato e a fiirsi eliro da quel che già erri; e l'individuo, 
costretto a uscire da questo o quello dei suoi abiti, spasima e soffre; co- 
stretto ri uscir da tutti insieme, rnuorc, ossia cede iI posto ad altri indi- 
vidui, che continueranno l'opera dello spirito che in quello si era iniziata. 

Tale è la legge dello spirito: creare I;i vila e superare la vita che 
ha creata ; e, poichè quclla creazione di vita, quei possesso di beni, quella 
tietezza, quella felicità, si chiama a m  o r e  (inteso l'amore nei suo signifi- 
cato rigoroso e compl-ensivo), e quel superaimento, queIIo strappo dagli 
abiti acquisiti, quella perdita di beni si chiama do lo re :  ecco come i1 
ritmo della vita è amore e dolore, così indissolubili clie ogni nuovo germe 
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